
■ di Simone Collini / Segue dalla prima

«SONO AVVENIMENTI che suscitano nel-

l’opinione pubblica inquietudine e sconcer-

to», riconosce Fassino. «È evidente che il sus-

seguirsi di fattori di tensione nella vita delle

istituzioni e della poli-

tica rischia di determi-

nare una crescente

disaffezione, di ap-

profondire la distanza tra cittadi-
ni e politica. Ma proprio per que-
sto dobbiamo tutti avvertire gli
enormi rischi che la Repubblica e
le sue istituzioni stanno corren-
do».
Dice tutti, ma la questione
riguarda soprattutto chi
governa, o no?
«Sì, questo clima rischia di annul-
lare losforzoche inquesti18mesi
il centrosinistra e il governo Prodi
hannofattoperdarealPaesestabi-
lità economica e una guida politi-
casicura.Mal’enormeresponsabi-
lità che sta di fronte alla politica
deve essere avvertita anche dal-
l’opposizione. Nessun cittadino
italiano comprenderebbe e ap-
prezzerebbeilgiocareal tantopeg-
gio tanto meglio. In unmomento
come questo ogni forza politica
deve guardare oltre se stessa e ri-
fuggiredalla tentazionedimisura-
re tutto soltanto sulla propria pic-
cola convenienza elettorale. È un
appellocheci è venutodaNapoli-
tano nel suo discorso di capodan-
no agli italiani e che tutti dobbia-
mo raccogliere. Serve uno scatto
di responsabilità, la capacità di
mettere al primo posto l’interesse
delPaeseedi costruire le soluzioni
politicheeistituzionalicherispon-
dano alla domanda che ci viene
dai cittadini. Quella cioè di una
politicache sia capacedi governa-
re,di aprirsi alla società,divaloriz-
zare le tante risorse di cui l’Italia è
ricca».
Però il protagonista rimane il
governo, e a giudicare dai
sondaggi non sono in molti
ad apprezzare lo sforzo a cui
lei fa riferimento.
«I risultati dell’azione di governo
ci sono, e giustamente Prodi li ha
rivendicatinellaconferenzastam-
pa di fine anno e ancora in questi
giorni. In un anno e mezzo siamo
stati in grado di ridurre il deficit
da più del 4% all’1,3%, di inverti-
re la tendenza alla crescita del de-
bito pubblico, di sostenere una ri-
presaeconomicacheharegistrato
incrementi del Pil e delle esporta-
zioni superiorial passato. Si è rico-
stituito un avanzo primario di ri-
sorseadisposizionedi politichedi
investimenti,comincianoaveder-
si i fruttidiunarigorosapoliticadi
lottaall’evasione fiscale, si è sotto-
scritto un accordo con le parti so-
ciali che comincia a ridisegnare il
welfare e a definire nuove priorità
nella tutela del lavoro e dei reddi-
ti».
Rimane il basso tasso di
fiducia. Si può rimediare?
«Auna condizione: che la politica
sia cosciente delle responsabilità
chehadi frontealPaese, chesiab-
biaconsapevolezzacheperonora-
re le aspettative degli italiani e per
nondisperdere i risultati finquire-
alizzati, la politica deve prima di
tutto essere capace di riformare se
stessa.È lagrandesfidacheVeltro-

ni e il Partito democratico hanno
rivolto a tutto il sistema politico,
rilanciando l’iniziativa per una
nuova legge elettorale».
Se ne discute da tempo,
senza che però un accordo
sia stato raggiunto.
«Intanto, la discussione di questi
mesi ha reso evidente che tutti i
partitivoglionounaleggeelettora-
le nuova, che lasci definitivamen-
tealle spallequella impostadaBer-
lusconi e Calderoli, che non è in
grado di dare all’Italia istituzioni
solide e una governabilità reale.
Dopodiché, la discussione ci dice
anche che è possibile arrivare a
un’intesa. La prima bozza Bianco
ha raccolto l’apprezzamento di
ForzaItalia, lasecondabozzaBian-
co quello di Rifondazione comu-
nista e Udc. E sono convinto che
sia possibile allargare i consensi
sia tra il centrosinistra che tra il
centrodestra. Mettiamoci attorno
auntavoloinquesteoreperrealiz-
zare uno sforzo solidale, che porti
a una leggeelettorale in cui possa-
no riconoscersi gran parte delle

forzepoliticheeche lanciunmes-
saggio di fiducia e di responsabili-
tà al Paese».
Dal Paese è stato lanciato un
messaggio ai partiti: in
ottocentomila hanno firmato
per il referendum e tra aprile
e giugno gli italiani potranno
esprimersi.
«I cittadini che hanno firmato lo
hanno fatto non tanto per cam-
biare la legge attuale in questo o
quell’articolo, ma perché chiedo-
nounanuovaleggechesiadavve-
ro capace di garantire stabilità e
governabilità. E il referendum
nonrisolverebbecomunqueipro-
blemichelaCalderolihaintrodot-
to».
Quindi una nuova legge
elettorale andrebbe fatta
dopo il referendum?
«Certo. Ma sappiamo tutti che al-
lora le condizioni per approvare
una nuova legge sarebbero rese
più rigide proprio dall’esito refe-
rendario. E quindi tanto vale cer-
care in queste settimane uno sfor-
zo sincero e leale da parte di tutte
le forze politiche, sfuggendo cia-
scuno dalla tentazione di privile-
giarepiccoleconvenienzediparte
e facendosi invece tutti carico di
dare al Paese una legge elettorale
che effettivamente consenta di
avereunsistemapoliticopiùstabi-
le».
Veltroni dice che il Pd, a
prescindere da quale sarà il
sistema elettorale in vigore,

correrà da solo. Che ne
pensa?
«In un sistema in cui ipartiti sono
più di due, nessun partito da solo
è ingradodi raccogliere il 51%dei
voti. E, dunque, per governare il
Pd deve avere una politica di alle-
anze. Ma Veltroni questo lo sa be-
nissimo. E quelle sue parole van-
noperciò lette nella chiave giusta:
non si può andare a votare con
l’attualeleggeelettorale,cheobbli-
ga ad alleanze disomogenee, mes-
se insieme solo per prendere un
votoinpiù,maincapacipoidigo-
vernare. Anche perché i cittadini
ormai rifiutano questo schema.
Insomma, Veltroni ha voluto sol-
lecitare tutti a nonsottrarsi alla re-
sponsabilità di fare una legge elet-
torale che consenta agli elettori di
scegliere chi deve governare sulla
base di alleanze e proposte di go-
verno credibili e affidabili».
Ma basta cambiare la legge
elettorale per superare la
crisi di credibilità della
politica italiana?
«Naturalmente è importante ma
non basta se contestualmente
non prosegue un processo di rifor-
ma del sistema politico, e in parti-
colare dei suoi soggetti, i partiti. Il
Pd è nato anche per questo. Tra le
sue finalità aveva e ha quella di in-
vertire la tendenza all’esasperata
frammentazione. Dobbiamo la-
sciarci definitivamente alle spalle
unpanoramapoliticocaratterizza-
to da mille partitini coriandolo di

scarso peso elettorale e portatori
spesso più e solo di interessi parti-
colari,avantaggio invecedipartiti
di maggiore consistenza elettora-
le, di forti radici nella società, in
grado di farsi carico degli interessi
generali sia quando governano sia
quando stanno all’opposizione».
Un bilancio a tre mesi dalla
nascita del Pd?
«Si è fatto già un enorme lavoro,
sono stati costituiti i livelli regio-
nali e provinciali, si sta lavorando
a costituire le strutture di base in
tutti gli ottomila comuni italiani,
sistannoavviandoiforumtemati-
ci, che dovranno essere una strut-
tura aperta alla società in grado di
essere il luogo di incontro tra il Pd
e i tanti saperi ed esperienze che
maturano ogni giorno in Italia.
Ora questo processo ha bisogno
di essere accelerato e di essere reso
ancora più solido, soprattutto di
fronte ai tanti rischi di crisi a cui è
esposto il sistema politico italia-
no. E questo il Pd può farlo con-
centrando tutte le energie intor-
no a due grandi scelte».
Quali?
«La prima è che il Pd deve essere
sempredi piùportatorediunpro-
getto di innovazione, di moder-
nizzazione e di apertura della so-
cietà italiana. Le grandi speranze
chehasuscitato il Pde che si sono
espresse nella straordinaria parte-
cipazione di tre milioni e mezzo
dicittadinialleprimarieèstatapri-
ma di tutto sollecitata da una
grande domanda di cambiamen-
to. Gli italiani vogliono un Paese
più moderno, più aperto, più di-
namico, capace di offrire più op-
portunità, in primo luogo ai gio-
vani. Non dimentichiamoci che
siamo arrivati alla scelta di dar vi-

ta al Pd partendo dalla convinzio-
ne che i grandi cambiamenti che
investono l’Italia e il mondo ci
consegnanosfidenuove:comeda-
redignitàal lavoronelle condizio-
ni di flessibilità, come garantire
uno sviluppo che realizzi la soste-
nibilità tra crescita, mercato e am-
biente,comeriformarelostatoso-
ciale, come ridefinire il rapporto
tra società, istituzioni e politica,
cambiando radicalmente una
pubblica amministrazione che
troppo spesso oggi non assume il
cittadinocomeil suosoggettocen-
trale,comerispondereagli interro-
gativi etici e culturali provenienti
dalle nuove tecnologie e scoperte
scientifiche che investono la vita
e il destino dell’uomo. Il Pd è nato
dalla consapevolezza che le cultu-
redel900nonsonoingradodida-
rerispostaaquestiproblemi.Èna-
to come il partito portatore di un
progetto alto, forte, culturalmen-
te solido di governo della società
moderna».
Per ora però emergono più
che altro discussioni sul
modello organizzativo da
dare al nuovo partito.
«Un punto che non va banalizza-
toperchéè l’altrograndetemache
vaaffrontato,quellocioèdiunpar-
tito che innovi il modo di essere
dellapoliticae il rapportotraessae
cittadini. Nella commissione Sta-
tutoladiscussioneèstata forte, ap-
passionata, esattamente perché
non si discuteva di qualche tecni-
calità. Né era una discussione tra
chi voleva il nuovo e chi difende-
va le nomenclature, come a torto
èstato qualchevoltadetto. Il tema
ècomedare luogoaunpartitoche
sia capace di innovare la politica
in un nuovo rapporto tra radica-

mento e partecipazione».
Il suo giudizio sull’attuale
bozza di Statuto?
«Una sintesi interessante e molto
feconda. La bozza iniziale di Vas-
sallo, che partiva ancora dall’idea
cheradicamentoe partecipazione
siano spesso tra loro alternativi, è
stata via via integrata, arricchita,
corretta, a favore invece di
un’idea di partito che tiene insie-
me quelle due dimensioni. Un
partito che non abbia radici nella
società rischia di essere un movi-
mento d’opinione troppo leggero
per avere l’ambizione di esprime-
reunprogetto.Eviceversa,unpar-
titochenonsiaapertoquotidiana-
mente alla partecipazione dei cit-
tadini rischiadinonavere lacapa-
cità di realizzare il proprio proget-
to. Noi abbiamo bisogno di un
partito che abbia radici solide e al
tempo stesso sia aperto alla parte-
cipazione dei cittadini, innovan-
do le formedellapolitica. Emipa-
reche lostatutochesi stadefinen-
do corrisponda a questo duplice
obiettivo».
E che incoraggia la nascita
delle correnti, come dice
Rosy Bindi?
«Credo che nessuno sia interessa-
to a dar vita a correnti che siano
cristallizzazionedipotereodi ren-
dite di posizione. Ma un grande
partico che nasce dall’incontro e
dal concorso di storie, culture ed
esperienze diverse non può non
essere un partito che riconosce il
pluralismo politico al proprio in-
terno. Un pluralismo fatto di cen-
tri culturali, di riviste, di associa-
zioni che contribuiscano con
idee, progetti, proposte alle inizia-
tive e all’elaborazione della linea
del partito».

«Dobbiamo tutti avvertire gli enormi rischi
nella vita delle istituzioni e della politica, serve

uno scatto di responsabilità collettiva»

SETTIMANA THRILLER
per il governo: voti a rischio
sulla giustizia e sulla sfidu-
cia a Pecoraro Scanio. Ma il

presidente del Consiglio non
drammatizza: «Sarà come tutte le
settimaneche haavuto questogo-
verno»,hadettoRomanoProdi ie-
ri, Le difficoltà sono «una condi-
zione di vita» per il premier: «la
maggioranza con pochissimi voti
in Senato» e le dicerie sul governo
che «sarebbe caduto l’indomani.
Finoraquestodomaninonèvenu-
to». Ilpremierperòallostessotem-
po chiede all'Italia uno scatto «di
orgoglio, perchè il nostro futuro

non c'è se non ci teniamo insieme
nellasocietà,purnelladoverosadi-
stinzione di appartenenze politi-
che». E ribadisce: serve «un paese
coesoper raggiungere obiettivi co-
muni». Prodi, a Ravenna per un
convegnosullapace,è statoconte-
stato da un centinaio di persone.
Settimana comunque difficile per
l’Unione.MartedìmattinaallaCa-
mera si terrà il dibattito con Prodi
nel ruolo del Guardasigilli al inte-
rim, sulla relazione presentata dal-
l’exministroMastellamercoledìri-
guardo allo Stato dell’ordinamen-
to giudiziario. Ma è proprio sulla
natura delle parole dell’ex mini-
stro che si sta giocando il braccio
di ferro Udeur-Idv: il gruppo del

Campanile presenterà una risolu-
zionesecca: «Ascoltatae letta la re-
lazione del Guardasigilli, la Came-
ra l'approva». Ma l’Udeur preten-
de che anche la maggioranza ap-
provi ilMastellapensiero, senzadi-
stinguo tra i dati tecnici sulla Giu-
stizia e il discorso con i duri attac-
chi a una parte delle toghe pro-
nunciatodall’exministromercole-

dì scorso. Il capogruppo Udeur al-
la Camera, Mauro Fabris, ribalta il
concetto: «Nei verbali dell’aula è
stato messo il discorso di Mastella,
con in allegato i dati sull’ordina-
mento giudiziario». Ma Di Pietro
si rifiuta di sottoscrivere le «ester-
nazioni» mastelliane, in quanto
«sono di una persona coinvolta in
indaginiassiemeai suoi familiari»,
mentreèprontoavotare la relazio-
ne sullo stato della Giustizia. Lo
scontro è durissimo. Prodi troverà
il modo neutro per uscirne, ma bi-
sognavederecomevoterannoidi-
pietristi in aula. E venerdì il pre-
mier- Guardasigilli dovrà presen-
ziare all’inaugurazione dell’anno
giudiziario.Da come andrà marte-
dì a Montecitorio dipenderà an-
che il voto suspence mercoledì al

Senatosullamozionedi sfiduciaal
ministro dell’Ambiente, Alfonso
PecoraroScanio,presentata da FIe
altri sul caos rifiuti. Sul voto non
solo pende la Spada di Damocle
dell’Udeur, ma anche quella per-
manentedeidiniani,checondizio-
nano il voto a «un chiarimento»
conProdi,puresuirifiuti.Tra iban-
chi del centrodestra, comunque,

FI è preoccupata per i malanni di
alcuni senatori (le assenze forziste
lasettimanascorsahannomanda-
to a monte la mozione leghista
contro Bassolino). Lunedì, però la
giunta per le elezioni in Senato di-
scute sui seggi contestati: se venis-
seroriconosciuti l’Unioneavrebbe
tre voti in più, almeno in futuro.
Nel frattempo sulla legge elettora-
le chi vuole evitare il referendum
preme per l’accordo: da martedì,
la «bozza» Bianco sarà discussa in
commissione al Senato. Insomma
la settimana è «determinante»,
per Francesco Rutelli, che avverte:
se «divisioni e esasperazioni» im-
pedisserol’accordosulla leggeelet-
torale sarebbe stata «una perdita
di tempo in polemiche» inutili al
Paese.

Braccio di ferro Udeur-Idv e sfiducia a Pecoraro, il governo sul filo
Dal dibattito sulla Giustizia ai rifiuti, sette giorni difficili. Ma Prodi è tranquillo: «Chiedo uno scatto d’orgoglio per un’Italia coesa»

Piero Fassino con il presidente della Commissione Europea Jose Manuel Barroso Foto di Olivier Hoslet/Ansa

Legge elettorale: «Il Pd deve avere
una politica di alleanze, Veltroni lo sa benissimo

Le sue parole vanno lette nella giusta chiave»

IN ITALIA

Martedì alla Camera
l’Udeur vuole che
si approvi tutto
il Mastella pensiero
Di Pietro non ci sta

Mercoledì in Senato
la sfiducia al ministro
dell’Ambiente
Incognita sul voto
di Udeur e diniani

Fassino: troppe tensioni
attenti a non rovinare tutto

«Rischiamo di annullare i risultati importanti del governo
Il Pd ridia speranza a chi vuole un Paese più moderno e pulito»

SD

Un documento dei «sindacalisti»
a Mussi: «Oscurati da Bertinotti»

L’INTERVISTA

■ di Natalia Lombardo / Roma

ROMA La Cosa Rossa non ha ri-
solto il dilemma tra riformismo e
radicalismo. sinistrademocratica
finisce per essere oscurata dalle
posizionidi Rifondazione.E, con
l'esecutivo a rischio, c'è il perico-
lo reale che la sinistra esca dall'
area di governo. Un documento
dal titolo «una sinistra per il pae-
se» apre il confronto politico in
Sinistra democratica. Il testo, fir-
matoinparticolaredall'alasinda-
caleesulqualeall'internodelmo-
vimento è in corso una raccolta
diadesioni,puntaapertamente il
dito contro la gestione di Fabio
Mussi.

Firmano: ideputatiMassimoCia-
lenteeAngeloLoMaglio, il sotto-
segretario agli esteri Famiano
Crucianelli, l'economista Paolo
Leon, il giurista Felice Besostri, i
segretari nazionali della cgil Car-
la Cantone, Morena Piccinini e
Paolo Nerozzi, il segretario gene-
rale della cgil scuola Enrico Pani-
ni, il segretariogeneraledella fun-
zione pubblica cgil Carlo Podda,
il segretario della cgil lazio Wal-
ter Schiavella e il presidente dell'
inca nazionale Raffaele Minelli.
«Grande è il rischio che la destra
torni al governo del paese, gran-
deèilpericolochelasinistraviar-

rivi esaurita dall'esperienza del
governo e senza una bussola per
il domani», si legge nel testo. «Se
gli stati generali dell'8 e 9 dicem-
bre sarannostatiunnuovo inizio
ounfalsomovimento,Losideci-
derà nei prossimi mesi, intanto
dobbiamo registrare le luci e le
ombredellasituazioneattuale, te-
nere aperta la discussione politi-
ca e, con questo documento, af-
fermare un punto di vista e un
percorso con esso coerente. La
nostra convinzione è che oggi la
priorità sia proprio quella di ave-
re una riflessione, una discussio-
ne aperta, partecipata».
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